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VITA DI 

F ALBENTIO 

De'Roftidal Cetraro, 

Fondatore de gli Eremici di Porca_» 
Angelica di ROMA, 

Breuemente àe/critta 

Dal molto Reu. P. MARCELLO Manfio 
Sacerdote deJIa Religione de' Padri 
Miniftri de gl'Infermi , detti 

DEL BEN MORIRE. 
All'Eminentifs. e Reuerendifs, Sig. 
IL SIG. 

CARD. MAR CELLO LANTI 
Decano del Sacro Collegi 

In Roma, appreflb Franccfco Caualli. 1641 . 
Con Jicenza d« ' Superiori , 







E MIN ENTI S SIMO, 

E REVERENDISSIMO 
Sig. e Padrone colendifs. 

^S'ESSERMI venuto in 
mente , che li Principi 
grandi pari diV.E. per 
loro benignità non i(He 
gnano di accettare tal 
Volta di mano d'humil lèruo vn pic- 
ciolo ramaglietto di fiori, ha pre irato 
à me l'animo di comparire alla pre- 
iènza dell'Eminenza voltra, efarle^ 
dono di vn picciolo mazzetto difio- 
ritolti dalla Vita, e coftumi di quel 
buon fèruo di Dio Albentio de' Rofli 
Padre , e Fondatore de gì' Eremiti di 
Porta Angelica , la Congregatione-» 
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del quale per c/Ter viftuta molti anni 
forco l'ombra, e proteteione di voftra 

Eminenza non fòlo fi c veduta e (tin- 
ta, come il commune nemico pre- 
tendeua di fare con le fue frodi i ma 
fi è aumentata infpirito, e deuotio- 
ne , con viua lperanza che debba an- 
dare fè.mpre di bene in meglio : ope- 
ra in vero degna della fuagran pietà . 
Onde capitatami alle mani la prefèn- 
te fatica del Padre Marcello Manno 
Sacerdote profelfo de'PP. Miniftri de 
gl'infermUacui Religione iouuenu- 
cada voftra Eminenza ne'moimag- 
giori bilogni, le profe/fa infinite obli- 
gationij ho giudicato conuenientif. 
fimo mandarla in luce fregiata del 
nome di voftra Eminenza per con- 
formarmi in quefto con quello cho 

_ . fa- 



farebbe l'Autore medefimo , fè hog- 
gidì viuefle ; e per lòdisfare infieme 
al defìderio mio particolare di darmi 
a conofcere perferuitore diuotiilimp 
di voilra Eminenza, la quale fiipplico 
humiliflìmamentè à degnarli d'ac- 
cettare quella tenue dimollrationev 
deirofìèquentiiììmaleruitùmiajmett 
tre facendole humiliflìma riucrenza 
li bacio le Velli , e li prego da noftr© 
Signore il compimento d'ogni fnd 
lànto defìderio. 



Di voftra Eminenza.* 
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Giofeppe Vegli. 




Alli miei dilettiffimi in diritto, 
Priore, & Eremiti di Porta 
Angelica di Roma. 

j;ON vie dubbio alcuno, elio 
quanto fi dirà del buon feruodi 
Dio Albentio de\Roflì dal Ce- 

, traro,primo Padre,e Fondatore 

g^PC^ dicotefta loro Congregatone, 
farà poco, ò nulla rifpetto alle 
lue rare virtù, e meriti : con tutto ciò , perche 
fcauendo fatta ogni poffibil di!igenza,tanto qui 
in Poma, quanto nel Cetraro fua patria , e ne 
graltriluoghijoue mentre egli viffe dimorò , ad 
ogni modo, pereffer feorfi molti anni che lui 
pafsòà miglior vita ( oltre à quello che A me era 
coro) non ho potuto fapere di lui fc non alcu- 
ne poche cofe certe, chequi fcriueremo: cf- 
fendomiparfo più opportuno, e meglio il dare 
inluce queftepoche cofe, che lafciare perde- 
«affatto la memoria di tanto gran ferii o di Dio: 
iperandochè perfona meglio informata di me 
fuppliràd quello ch'io hora manco: ò vero, 
che s'alcunofaperàcofa veruna degna di con- 
fìderatione dilui,mene farà confapeuole, ac- 
cio la pofla aggiungere àqueftobreue trattato. 
Rdìa hora il dire* che fi come egli fu zelante 
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dcirhonordiDio;ferucnte nel procurare sii* 

propria , come l'altrui falutc: nemico della^ 
gola, amico del patire; persecutore de viti j, 
difpreggiatore delle vanità del mondo ; ftabilc 
nella fua vocatione , amante della purit^diuo- 
to neir orare, carit^tiuo conpoucri, benigno 
col proffimo ; nel parlare humile, mortifica- 
to nel guardare , modefto nel caminare ; ^ 
verfatoin tutte le virtù; così noi ci sforzia- 
mo di diuentarefuoì veri imitatori, e figliuo- 
li, regenerati con lo fpintodel Signore : e con 
ciò li prego quanto più poflb di cuore i rac- 
cordarli di me nelle loro orationi : Mentre per 
fine glirefto pregando dal òignore Iddio i) col- 
mo della perfezione. Di fanu Maria Mada- 
lena./ . 

• ' ? * *t * li' t ! i W~ t * »» * i * * ♦ * » T : » T • «T 

Delle CC. V V: 

Senio nel Signore , 
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Marcello Manfio * 
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NOS BcmcifcusBartholusCon- 
5#? gcneralisClericorum Re* 
gulariam Miniftrantium Innrrnis 
Pqé^'s facultatern concedimus de 
c^àrorum Confutarmi conièni- 
fu > fi hk ad cjuos fpecì:ac vifurrL, 

fucm,vtopuUt\:MarccIlpMan. 
iio noltee Religionis Sacerdote^ 
j/ofe/To con/criptum ; cuius trttt- 
lus eli ; Vita di Fra Albéntio de* 
Roffijin Iucem edatar. In oito. 
rum fìdem , &c. Datum iri redi- 
bus noftris làn<5he Maria? Magda- 
lena; die 7. Septembris annoDo- 
mini 1641. 

Frane. Bartolus ConCgen. 
& Prsefes qui fup. 

lulianus Francardellut Arbitsr Cw»- 
fqttegen. &Profecret. 
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IO Fr. Serafino di S. Maria Trouinciale de 9 
Carmelitani Scalzi,d'ordine del ReuertdtJÌ. 
P.Maeflro di Sacro Palazzo ho reuifta Ul+ 
pr e/ente Vita diFr.Albentio de'RoJJìdal Ce- 
traro Fondatore degfEremìti di Porta An- 
gelicaduRomaJcrittadal Mi R. P. Marcello 
Man/io Sacerdote della Religione de' PP.Mi- 
pijlrt de Infermile Ila quale non folo non 
ho truouafò cofa contro la federò buoni cojlu- 
tni 9 anzicofe di grande edijicatione ,e5r am- 
mae tiramento per la vita spirituale , & pe- 
nitenza à chiunque attentamente la leggerà. 
Per tanto giudico meriteuole di fìampa . Et 
in fede ho fatta la prefìnte di mia propria ma 
no quejo dì 1 5 .di Settembre 1641. 

lo Fr. Serafino di fanca Maria 
Prouinciale de' Carmelita- 
ni Scalzi. 



Imprimatur. 

Fr. Ioanncs Maria Caftellusà Morbinio Le- 
ttor , ac Socius Reuerendiflìmi Patris 
Vincenti; Maculari à Fiorendola Sac. 
PaKApoft. Mag. 



VI TA DI F. ALBENTIO 
de'Roilì dal Ce rraro, Fondatore 
de gl'Eremiti di Porcai 
Angelica di Pvoma. 

Brevemente de ferina dal M. R* P. Marcello 
Manjìo Sacerdote de ih Religione de' Padri 
Mini Siri de gl'Infermi , detti del 
Ben morire . 




EL Regno di Napoli, in_* 
Calabria citra, folto la Pro- 
uinciaCofentina, poco di- 
feofto dalla riuadel mare_> 
mediterraneo 3 è vn luogo 
antichiifimo,chiamato il Ce- 
traro ; qucfto , e per la bellezza del fico > 
per la bontà dell'aere, e per la fertilità del- 
la terra è flato fempre riguardeucle à chi- 
unque lo vide , ò praticollo \ ma in rno!ra_* 
maggior iiima è flato tenuto, per cfTerui in 
quciionatihuoinini famofi in fpirito , let- 
tere 3 & armi particolarmente Nauali , con 
le quali diuerfc volte ne'bifosni;, hanno ler- 



12 Vita di F. Albtntio 
uito la Città , c Regno di Napoli • Onde_-> 
non folo per l'adietroj ma anco à tempi no- 
ftri hanno di ciò riportati varij priuileggij 
dairimperador Carlo" V. i quali Iafcio per 
breuità : e dirò folo,che detto luogo, t3nto 
nel fpirituale,quanto nel temporale Ita fog- 
getto alla facra Religione dì fan Benedet- 
to ;il ci!i goocrno, e titolo tieneil Padre 
Abbate di Monte Calino, 

Inquefto ameniffimoluogo adunque^ 
nacque Alhentio Tanno i542.fotto il Pon- 
tificato di Paolo Terzo: regnando neJl'vnii» 
e nell'altra Sicilia l'Impcrador Carlo quin- 
to : fuo padre fi chiamò Marco de'Roffi , c 
Aia madre Stella di Salps, ambedua fami- 
glie molto honorate , e buone. Hebb^ 
Albentio quattro fratelli, li quali fi chiama- 
rono Sanfone , Flaminio, Gio. Domenico, 
e Martino: Sanfone ordinato che fu Sa- 
cerdote, diuenne beneficiato > e menò vita 
molto efemplare, e buona: hebbe anco 
vna forella , la quale haueua nome Corne- 
lia, che non degenerò punto daTuoi buo- 
ni progenitori. 



d* [ Roffi da l Cetwò . i 3 

Vfauano Marco , c Scella ogni poffibil 
diligenza per allcuar bene la loro famiglia > 
mandando tutti glifuoi figliuoli à fc uoia; 
acciò con le lettere apprendetfero i buoni 
coftumicol timor fanto del Signore Iddio : 
nel che Albentio aiutato dal fauor diuino 
fece progredì tali > che fu ammirato da tut- 
ti coloro j che Io conofceuano; poiché non 
foloegli era diligente nell'imparare; ma_j 
sforzauafi à più potere d'effer vbbedientc 
al padre , & alla madre ; fuggiua i giuochi, 
& altre leggerezze fanciullef<;he; abborri- 
ua le compagnie poco honefte, e molto 
più le parole (concie , e le biàftemme ; era_j 
fauio in chiefa , diuoto alla Mcffa , & all'O- 
rationi ; afcoltaua volentieri la predica : & 
in fomma da molti erapropofto Albentio à 
graJtn fanciulli > come vn ritratto di buoni 
coftumi > acciò 1 imitaffero • 

Giunto che fu Albentio à gl'anni della^ 
difcrettione,defiderofo di dedicar/! tutto al 
feruitio del Signore Iddio, con licenza di 
Marco fuo padre prefe gli ordini minori ; il 
cjtic caggionò in lui maggior retiratezza_j, 

e di- 



i 4 VitadiT.Albenlio 
e diuotione , occupandofi volentieri nel 
ieruirelc MeflTe , encli'efercitarfi nell'altre 
fcntioni ecclefiaftiche: al che aggiunfe vna 
compaffione ,& amor grande verfo gli pò- 
ueri ; c non fclo cercaua d'aiutarli doue po- 
tcua, con pigliar di cafa pane , & altre cole 
comrnefìibih da dargli ; ma fpefife volte an- 
co pregaua,& importunaua Marco fuo pa« 
dre à darli tutto queiJo che doueua tocca- 
re à lui , che ciò laria flato il maggior con- 
tento che lui haucflfe potuto rihauere ia^ 
queftavita^. 

Vifle per alcun tempo Albentio in sì fat- 
ta maniera di vita lodeuole ; ma non con- 
tento di ciò, infpirato dal Signore Iddio, 
configliato dal fuo padre fpiriruale, e con 
licenza deYuoi fuperiòri,fpogliatofi del ve- 
ftito clericale vefhflì dVn habito bianco di 
panno afpro , e groflo da Romito, fcalzo , 
con vn Crocefiffo di ottone, che feco por- 
taua, andò per tutta la iudetta Prouincia^, 
dicendo fpeflb con voce alta , e mortifica- 
ta , che cagionauadeuotione , e timore iri- 
fieme : Facciamo bene aderto che Jwuemo 

00 



dcTbJ/idalCettaro . I $ 
tempo: paroteprcfe dall' Apoftolo fa nPao- 
Io. Ad Galat» cap. 6* oue difìfe * dunui 
tempus habemus operemur bonum : e datoli 
tutto al difpreggio delle vanità del mondo, 
alla njortifieatione della carne , all'acqui* 
fto dèlie virtù, alTOratione, & alla frequen- 
za de fantitfìmi Sacramenti % infegnaua con 
l'opere quello che lui andaua predicando 
con le parole^. 

Crebbe in guifa tale il nome, e buona.» 
fama d' Albentio,che non folo da molti era 
riuerito, e fìimato; ma anco da diuerfi foef- 
fe volte gli veniuano fatte larghe lim ofine, 
con le quali non folo fouuemua molte per- 
fori e pouere> e bifognofe ; ma anco in ore- 
uefpatiò di tempo edificò da' fondamenti 
vna Chiefa in honore della fantiffima Tri- 
nità, con vn'Hofpedale appreffo ,per fou- 
uenimento de'poueri infermi . 

Finita che fu la fudetta fabrica, con mol- 
ta humiltà, e deuotione Albentioofferfe il 
tutto alla fantiffima Trinitàre poi sì per fug- 
gire le lodi, egli honoriche gli veniuano 
fatti nella propria patria , sì anco per defi- 
de- * 



16 VitadiV. Albentio 
dcrio d'approfittarfi maggiorente: nelle 
cofe dello fpirrto , pensò di tràsftrirfi nei* 
l'alma Città dt Roma; efotoofifàréfede^ 
autentica come egK era . ^lniàtó iegitii- 
ino, e naturale di Marco de'Roflì^ e di 
Stella di Saipai & anco come egli era Chie- 
rico, & Eremita d'honeftà > elòdeuol vi- 
ta ; così ittita* & a piedi partiflià quella^, 
volta: oue, doppò Thauer patiti molti graui 
incommodipenJ camino , giunfela matti- 
na mentre fi cfekbrauanQ idiuini vfficij ; & 
entratofene nella Sacro fanta Bafilica di 
fan Gio. Luterano fi confefsò , e fi commu. 
aicò; & hauendo fattele Aie deuotioni, 
andoffene alla Scala fantà , quale fece con 
tanta diuotione, & abbondanza di lacrime, 
che era vn ftupore à vederlo : Indi ritirato- 
fi adare qualche poco di refettione al fian- 
co corpo , ( quale era in quel tempo di pa- 
ne , acqua , e qualche frutto ) refo che_; 
hebbc le debite gratie al Signore prcfeil 
camino verfo Tarn mirabil Tempio di fan.» 
Pietro in Vaticano, ouefi trattenne fino 
»fia fera; vtfiwndo i corpi decanti Apofto- 

li, 



de 'I? vfft dal Cctraro . 17 
li 3 il Volto fanto, la Lancia che pafsò il co- 
fiato del noftro Signore Giesù Chrifto, 
con tutte l'altre facrofantc Reliquie che vi 
fono: e poi andoffene ad albergare all'Ho* 
fpidale della Santiffima Trinità di peregri- 
ni à Ponte Sifto: &iui ritrouò alcuni buo- 
ni Peregrini,in compagnia de'quali il dìfe- 
guente andò à fare lenoue Chiefe 3 nel qual 
fanto viaggio reftò Albentio attonito 5 
q uafi fuori di fe rnedefimo nel confiderare 
le marauiglie grandi ch'il Signore hauèua_, 
vfate con i fanti fuoi: ne potcua egli conte- 
nere le lagrime, mentre vedeuafi fatto de- 
gno di bere dell'acqua delle tre fontana 
fatte dalla gloriofa refta di S. Paolo Apo- 
ftolo , mentre per confdfar Chrifto gli fu 
tagliata: nècefTauaci dare cento, e mille 
bagi à quelle facre grotte, e cimiteri) di fan- 
ti Martiri : fiche difl'e à compagni,che 
non^lifofie mancato il tempo, eglifaria_j 
reltato contcntiffìmo ; poiché pervifitarc 
ben e vna fola delle fodette chiefe, e cauar- 
ne frutto non vi faria baftato vn'anno intie 
ro : tanto grande era il fentimento , e ipiri- 

B tq 



18 VitadiF. Albentio 

tod' Albentio delle cofc del Sig. Iddio. 

La fudetta vifita delle noue Chiefe cag- 
gionò in Albentio vn'altro buon effetto > c 
fu, che deliberoffi difarfi vna confezione 
generale j non hauendola per Taddietro 
mai fatta ; di maniera che fe ben feguiua^j 
ogni giorno la vifita delle Chiefe più pri n- 
cipalidi qucftafanta Città, ad ogni modo 
attendeua à prepararli per far bene, e con 
frutto la detta attione, e parendogli tem- 
po di poterla fare^andoilene in fan Gio- 
uanniLaterano,&iui davno di quei Pa- 
dri Penitentieri fi confefsò generalmen- 
te, il che gli cagionò molta pace, e con- 
tento di fpinto. 

E perche mentre Albentio era dimora- 
to in quefta fanta Città conofceua d'hauer 
riceuuti non piccioli fauori dal Signore, de^ 
fideraua per tanto difernaaruifi; ondean- 
daua cercando qualche luogo > il quale_j 
fuffea propofitoper ritiraruifi a far peni- 
tenza, e frequentare glmcominciati e/Ter- 
citij fpirituali ; quando ecco ch'il Signor^ 
lochiamo ad eflercicio di maggior mortifi- 
ca- 
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de Raffi dal Cetraro . 19 
catione, e mento;poiche da vn GentiThuo- 
mo Romano gli fu propofto d andare a^ 
cercare limofine perle Monache, e fan- 
ciulle di fanta Caterina della Rota * ò d(L-> 
Fynari , che vogliamo dire : ilche nel prin- 
cipio paruc ad Albentio Arano, ma dopò 
entrato dentro fe fteffo accettò il partito, 
comecofa mandatagli dal Signore Iddio , 
decelerando in tutte le fue attioni cercare 
Iddio , e non fe fteffo ; s'impiegò in detta 
opera pia con molto femore, efpirito, e 
con giouamento notabile di detto luogo 
pio ; &elTendoui perfeuerato per alcuna 
tempo gli venne defiderio d'andare à vifi- 
tare la Beatifjflma Vergine di Loreto, e pe- 
rò dimandò licenza alh Signori della Con- 
; gregatione, che gouerna detto luogo pio , 
I la quale licenza , e per l'affetto che gli por- 
rauano,eperrvtile, cheapportaua al fu- 
detto luogo pio, non potèfe non dopò 
moiri giorni , con gran difficultà ottenere . 
Hauuta che hebbe Albentio la fudetta 
| licenza : conforme al fuofolito s'armò de 

! fantiffimi Sacramenti, epoiprefeil cami- 

B 2 no 



20 Vita di F. Albentio 
no per /afàntaCafa: oue giunto che fu, 
fenza fermarfi punto andò à vifitare quel 
fanto luogo, con quella Sacrosanta ima- 
gine della Vergine, e ne reftò talmente fo- 
prafatto,*ehe non fapeua partirfene: on- 
de fece proponimento di tratteneruifiper 
qualche tempo ; ne pacarono molti gior- 
ni che da' Guardiani della Compagnia del 
fanti (limo Sacramento gli fu data in cura_* 
vnapicciola cappella, con vna ftanza po- 
fta preflb la Croce bianca , non molto lun- 
gi dalla Porta della Città , del che egli fen- 
ti contento grandiffimo parendogli che la 
Beatiflima Vergine Thauefle prouifto con- 
forme al fuobifogno: c poftofi l'animo in 
pace 3 diede principio ad vna vita più lode- 
uole, e perfetta di prima ; poiché oltre alla 
afprezza dell'habito, all'andar fcalzo , al 
dormir male , & al darfi la difciplina, qua- 
fìogni giorno digiunaua, il che faceua_* 
non folo per foggettare la carne allo fpiri- 
to \ ma anco per renderti più fpedito > ^ 
pronto airOratione, la quale per ordinario 
eercauadifare nella fanta Cafa,oue jnen- 
' j tre 



deRoffidalCettarol 2.1 
tre Albentio riccucua il fanti/fimo Sacra- 
mento deH'Euchariftia,era taluoka tanto 
grande l'abbondanza delle lagrime, ch'era 
forzato à retirarfi invn cantone di., qual- 
che cappella, per non effere inteio, ne ve- 
duto da gli altri . E per poter mandare ad 
effetto più ageuolmente , e meglio 1 fuoi 
buoni proponimenti, prefeper fuoconfel r 
.fore il Padre Bardita Romano della Con* 
pagnia di Giesù , all'hora Rettore di quel 
Collegio, e lo pregò col maggior affetto 
poffibile, che 1 indrizzafTe , e m ortincafle_> 
conforme, giudicaua effer maggior gloria., 
del Signore Iddio, e falute dell animai 
fu a , che lui era prontiflìmo ad vbedirlo, 
come fece per tutto lo fpatiodi tre anni in 
circa , che fi trattenne à Loreto . E.perche 
ilfudctto fuo Padre fpirituale s'accorici» 
eh' Albentio in alcune cofe paffa.ua il fegno, 
edera troppo rigido contro feAefio* 
che faria forfi mancato nel camino 5 cerco 
di moderarlo j alche moftroffi egli iem- 
pre vbbediente t e daua tanta edificatione,. 
che in tutta quella Città era amato , e re- 
fi 3 ue- 
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22 VitadiF.AIbentio 
uerito come vn gran fer uo di Dio . 

Inoltre quando fapeua che per la Cit- 
tà vi fi trouaua alcuno in pericolo di mor- 
tevi andaua à tonfolarlo , & eflendoui bi- 
sogno vi aflifteua fino à tanto che partane 
à miglior vita , il che non folo recaua con- 
folatione , e giouamento al moribondo,ma 
era anco d'aiuto grande a'fani; poiché con 
le parole , e buon e/Tempio di lui alcuni fi 

rifolueuano di lafciare il peccato, e viuere 
da veriChriftiani. 

Vifitaua Aibentio parimente oonigior- 
no l'Hofpedaie della fanta Cafa, evicon- 
folaua quei poueri infermi j & alcuni di- 
fponeuaà confeflarfi bene: altri à riceue- 
re il fantiflimo Sacramento dell' Euchari- 
ftia con deuotione : e molti efortaua ad e(- 
fer partenti , ed à pigliare l'infirmirà dalla_> 
pietofa mano del Signore } cauandone_» 
frutto per l'anima, e per il corpo. Se vi 
era qualche moribondo vialfilieua, ei'a- 
iutaua con l'oratione . E poi fi sforzaua_ 
di giouare a tutti , in tutto quello che lui 
poteua .-fiche giornalmente era afpettato 

- ^ da 



de'Roffi dalCetraro . ij 
da queipouericon grandiitimo deiiderio. 
Oue occorfevn giorno, che vifitando yn* 
ammalato il quale ftaua molto male,l'eC 
fortò à raccomandarti al Signore Iddio, 
& inuocare li iantiflìmo nome di Giesù , il 
che recufando egli di fare , chiamò finfer- 
miero , e gli difle , che guardafle nel fardel- 
lo di quello ammalato , che giudicaua li 
haurebbetrouata vnaberetta gialla; per- 
che lo reputaua hebreo: e rifpondendogli 
il de tto infermiero , che non era poflìbile, 
hauendoui egli fteflo veduto il cappel ne- 
ro, è li replicò A Ibentio , che vi guardaiTe_> 
bene » ch'era hebreo ; & eiTendoui andato 
vi trotiò il cappel nero , e vedendouivn'al- 
tro lardellato cuicitol'aperfe,e vitrouò la 
beretta gialla, la quale moftrarono all'in- 
fermo, & egli fubito confefsò d'eflere-» 
hebreo: Onde per hauer fatto morirà di 
ciTerfi confeffato, e per hauer riceuuto in- 
degnamente il fantilììmo Sacramento del- 
l'fcuchariftia fi diede ragguaglio di quanto 
era {uccello à Monfìgnor Giulio Amici al- 
Thora Gouernatore di detta Città , il qua- 
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le procurò che fufle gouernato con og ai 
diligenza > e fecelo beniifimo cuftodir^, 
acciò non fe ne fuggifle via_> . 

Guarito che fu il detto hebreo fu po- 
llo prigione > volendo Monfignor Go- 
uernatore , che gli fuffe dato il condegno 
caftigb dell* errore , e facrilegio com- 
meffo ma applicando Thebreo con_» 
molte preghiere , e lagrime che gli fuffe^ 
perdonato ; perche rauiftofi della graue 
iceleragginc comme/Ta era rifoluto di vo- 
lerfifare Chriftiano: il che recò conten- 
to grande ad Albentio > & acciò The- 
breo ra&ndaflè ad effetto penfiero sì buo- 
rio rs-adoprò tanto con Monfignor Go- 
mmatore, che fu cauato di carcere , e da- 
to in cura al fudetto Padre Battifta Roma- 
no fuo confetfore > acciò lo catechizaffe_?, 
& inftruiffe nelle cofe della noftra fanta fi - 
de ; il che e/Tendo fiato efeguito dal fudet- 
to Padre con ogni diligenza , e c arità fu 
battezzato dallo fteflo Monfignor Gouer- 
narore 3 & hauendo egli prima nome Gio- 
fepp£>aelbattefimo fu chiamato Giulio: 

. >1 al 
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al quale all'interceifioni , e preghiere di 
Monfìgnor Goueinatore fu dalla benigni* 
tà di Papa Gregorio X II. perdonato . 

Nel medemo tempo che il detto feruo 
di Dio habitàoa iLo*ètonelia fudettacap* 
pella della Croce bianca occorle ch'vn_» 
giorno di fetta preflb la fua habitatione»^ 
s'erano poftii ballare molti huomini, e^ 
donne , evifaceuano chiaflb grandiifimo: 
onde moffo il feruo eli Dio da farfto zdo , 
prefe in mano vna tetta di morto , che fé* 
co haueua , & vfeito fuori con mólto fer* 
«or di fpii ito gli ammoniua dicendo: fra- 
telli miei,farcfte meglio à fpendereil tem* 
povdlmente ,& à contento del Signore, 
e non perderlo in quefte bagatelle con of- 
fe^ del Signore Iddio : raccordiamoci che 
bcn prefto potrebbe venire la morte» 
guai guai à colui che non fi trouerà prepa- 
rato ; e moftrandogli la fudetta tefta di 
morto, foggiunfe : ecco fratelli , e foreIle_^» 
quello che lìamo jhoggiìn figura , e doma- 
ni in fepoltura; e però facciamo bene a- 
deffo che hauemo tempo . E mentre tut* 

ti 



26 V ita di Albentio 
ta quei!? gente ftaua ad afcolrarlo con^» 
molta atrentione: Ecco che vn tal Gio- 
feppe da Stroppariccia inftigato dal De- 
monio* accoftandofi al feruo di Dio gli die- 
de con la mano vna botta nel braccio , e li 
fece cadere di mano la tetta di morto , 
poi con vn calcio la fece andare vn pezzo 
lontano . Albentio fenza alterar/i pun- 
to fopportò ciò confanta patienza ; e dif- 
feàquel miferabile: Dio ti perdoni fra- 
tello ; Dioti aiuti fratello ; nè pattarono 
moltigiorni cheper haoer egli detto vil- 
lanie ad vn altro , dalla Giufutia gli fumar 
fatte dare tre ftrappate djj corda: & indi 
à poco fu trouato morto pretto le mura- 
glie della Città. Riprefe Albentio lafua 
teftadi morto, recatagli da vno di colo- 
ro che ballauano, &inuioffi verfo la Tan- 
ta Cafa à fare oratione, oue quafi tutti 
coloro che iui erano lo feguitarono, e fu 
difmeflo il ballo, e mentre lui flette irL_* 
quel luogo mai più alcuno hebbe ardirei 

di ballami . 

Era dimorato Albentio da tre anni i n~j 

tir- 
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circa in Loreto con molta fua confolatio- 
ne fpirituale , e vi faria perfeuerato più 
lon^o tempo, fe non glifuiTc flato det- 
to, che tra pochi mefi era per partirli di 
Venetiala Naue lolita : che giuain Gie- 
t ufaIemme;onde pensò d'andare ancor luì 
à vifitare quei fanti luoghi > oue fu ope- 
rata la noftra Redentione, e raccoman- 
dando detto penderò alla Beatiffima Ver- 
gine , fentiuafi tuttauia crefcere il defi- 
derio d'andarui; fiche co'l configlio del 
fuo Padre fpirituale rinuntiò alli Guar- 
diani della Compagnia del fanrilfimo Sa- 
cramento la cappella datagli in cura , 
ringhiateli della gran cantàvfatagli,pro- 
mifedt raccordarli di loro in quei Santi 
luoghi. Prefe anco licenza da'luoi bene- 
fattori » quali Tettarono fconfolatiffimi per 
vederfi priui d'vn sì gran feruo di Dio , fe 
bene egli fi sforzaua di confolare ciasche- 
duno, con promettergli che in quei San- 
ti luoghi haueria pregato il Signore Id- 
dio per loro : e poielfcndofi raccomanda- 
to di viuo cuore alla Beatifiima Vergine—»» 

pre- 
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prefe il camino per Roma , oue giunto 
chefir* vifitò quei fanti luoghi; e poi fi 
diede à procurare la licenza di poter an- 
dare in Terra fanta , la quale ottenuta che 
lui hebbe* fi trattenne alcuni giorni per 
poter baciare i piedi al Papa, & hauere_^ 
la fua fanta benedittione 3 & hauendo 
confeguito il tutto, inuiolfi alla volta di 
Venetia. Giunto che fu Albentio in Ve- 
netia fi diede à procurare rimbarco per 
Terra fanta , quale facilmente ottenne ; 
nè pattarono molti giorni , che la dettai 
Naue fu in ordine per partirfi : ondo^ 
egliarmatofi deYantilfimi Sacramenti an- 
dò ad imbarcarfi y & hauendo il vento 
profpero giunfe la Naue più prefto del 
folito felicemente preffo Gierufalemme; 
oue sbarcati che furono predo la riua^ 
del Mare trouarono alcuni Turchi* i qua- 
li gli voJeuano dare à vettura Cameli, & 
altri animali da eaualcare, per poter giun- 
gere più prefto, e commodamente in_j 
Gierufalemme , a'quali rifpofe Albentio, 
che voleua andare àpiedi : gli foggiunfero 

iTur- 
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i Turchi , che lui non era degno di cauli- 
nare per quei luoghi* ne* quali haueua_* 
caminato Chrifto ; alli quali replicò Al- 
bentio , che vi camminauano eifi, ch^ 
et ano Turchi, & inimici di Chrifto, 
che vi camminauano quei loro ammalile 
però che molto meglio vipoteua cammi- 
nare lui ch'indegnamente faceua profef- 
fione d'elfere, & era Chriftiano; e così 
reftarono confufi, nè feppero più che dir- 
lì;& egli con molta deuotione feguitò il 
fuo viaggio . 

Giunfe Albentio in Gierufalemme al- 
quanto (tracco dal viaggio ; con tutto ciò 
non volfe dare riftoro alcuno al fuo cor- 
po , fe prima non andaua à vifitare il fan- 
to Sepolcro: & ellendogii detto, che_j 
già vi era vicino , egli fubito fi proftrò 
à terra ,e bagiata che l'hebbe, feguitò il 
rimanente del camino ginocchione : al 
cui deuo:o efempio alcuni buoni pelle- 
grini fecero lo fteifo . Entrato che fu 
Albentio in quel Itcrofanto luogo, non 
fenza abbondanza di lagrime , humilmen- 

te 
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te chiefe a] Signore il perdono de' fuoi 
peccati 5 e poi gli refe infinite gratie de 
gl'innumerabili beneficij da fua Diuini^ 
Macfìà riceuuti ; & jn particolare d'ha- 
uerlo farto degno di poter venerare , e 
riuerire il fuo fantifsirno Sepolcro 3 nel 
quale egli fi trattenne con tanto con- 
tento di fpinto, ch'egli non capiua in.^ 
fe fteffo per il gran giubilo: e perche^ 
era giunta Thora di (errale le porte del. 
la Chiefa , andoflenc Albcntio co'l cor- 
po all' albergo; ma co'l cuore, e con lo 
fpirito reftò nel Sepolcro del fuo Signo- 
re y oue la mattina feguente auanti il fa- 
re del giorno Albentio ritornò, & cflfen- 
do giunto al luoeo , nel quale la fera an- 
tecedente fi era proftrato in terra , vi fi 
proftrò di nuouo , & ginocchione andò 
fino deptio la Chiefa, e così fece poi 
tutte le volte ch'entrò nella Chiefa del 
fanto Sepolcro . Dopò che Albentio heb- 
be fatta Junga oratione , afcoltò la fan- 
ta Mcffa,e fi preparò per confeffarfi, ij 
che fece con vn buono Religiofo Zoe- 

co- 
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colante dell' Ofleruanza, dalle cui mani 
riceuè anco il fantifsimo Sacramento del- 
rEuchariftia; e dopò Teflerfi trattenuto 
qualche tempo con fua Diuina Maeftà fi 
partì dal fanto Sepolcro, & andoffene— f 
al Monte Caluario , e vi fi trattenne— 1 
buona parte del giorno à contemplare 
l'acerbezza de* dolori , che patì in quel 
luogo il noftro Redentore , e non cefla- 
ua di fpargere abbondante copia di la* 
grìme, oue egli haueua fparfo il Aio fa- 
cratifsimo fangue per redimere il gene- 
re fiumano; & indi andoflene à vifitarc 
xlcuni altri di quei fanti luoghi s mamen- 
tre ciò faceua , chi potrà mài à baftanza 
efpnmere i penfieri diuoti , & i pietofi 
affetti, che haueua nel fuo cuore Alben- 
tio? Qui doueua egli fra fe Retto dire: 
il mio Signore fece IVJtirna Cenaa'fuoi 
Apoftoli: qui gli lauò i piedi, e comin- 
ciò da Giuda : in quefto luogo inftitui 
il fantifsimo Sacramento dell' JEuchari- 
ftia,e communicó i luoi discepoli con_t 
Giuda 1 il quale doueua tradirlo: quella^ 
S| ftra- 
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ftrada fece il mio Dio , quando andò à 
fare oratione nell'horto di Gethfcmani : 
quefto Torrente pafsò egli con i fuoi A- 
portoli : qui lafciau gli altri difcepoli pre- 
te feco Pietro > e Giouanni : in quefto luo- 
go proftrato:à terrà fece oratione al fuo 
Eterno Padre, e vi fudò abbondantifsima 
copia di fangue: e così di mano in ma- 
no , per tutti quei fami luoghi andauafi 
facendo vn fafcetto de' dolori, e patimen- 
ti, che vi fece il noftro Redentore, per 
conferuario poi fcmpre nel cuore . Nè 
folamente il giorno occupauafi in si fat- 
te pie confiderationi ; ma vi fpendeua^ 
anco buona parte della notte se per po- 
ter efeguir ciò , con profitto maggiore, 
dell* anima fua, ogni giorno vi aggiunge- 
, «a il digiuno 5 e la diiciplina. Ncfipuol 
, facilmente credere il buon efempio , & 
edificatone che daua Albentio à tutti co^ 
loro, eh erano prefenti à quelle fante* di- 
uotioni, quali fpefle volte fuegliaua anco 
con le parole , dicendo : Facemo bene 
adeffo chehauemo tempo. Quindi auuen- 

ne, 
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ne, chVn deuoto Chriftiano fi morte àfar 
dono ad Albentio dvtf antica ,e diuota^ 
Imagine della Beatiffima Vergine 3 qua- 
le tiene il bambino Giesù nelle braccia^, , 
e Tbebbe tanto cara, e ne fu sidiuoto, 
che ouunque egli andaua, pcrcaua Tem- 
pre fcco si ppetiofo teforo , del qualc^j 
in altri luoghi di quefU breue hiftoria^ 
farad! mentione. Non folamente la vir- 
tù, e vita lodeuole d'Albentro era ama- 
ta^ riuerita da'Chriftiani; ma anco da_> 
gii nemici della noftra lanca fede , elfen- 
do più volte flato fouuenuto con Iemofi- 
ne dagli fteffi Turchi . 

Approflìmandofìpoi il tempo, che Ia_* 
Naue doueua fare ritorno in Italia ; con- 
fìderando Albentio il poco tempo , che_^ 
glireftaua^anto maggiormente s'infiam^ 
maua, &accendeua dell'amor diuino,c 
cento, e mille volte bagiaua, e ribagia- 
ua quei fanti luoghi : e vedendo che non_# 
vi era più tempo, fatte le fue folite orano- 
nifiarmòdc'fantilfimi Sacramenti, pre- 
fevn fuofagottino,nel quale erano alcu- 

C ni 
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ni pezzetti di Reliquie di quei fanti luoghi> 
& andò ad imbarcarti • 

Partiffi la Naue di Terra fanta con_* 
profpero vento ; ma non pafsò molto, che 
aflalita da fiera tempefta, era ridotta io-» 
cftrcmo pericolo, in guifa che molti an- 
dauano à raccom mandarti all'orationi di 
Aibentio, il quale efiortaua ciafeheduno à 
confidare nella benignità, e mifericordia^t 
del Signore , ed à fare orinone . / 

Piacque al Signore Iddio di far cefla- 
rc quella sì pericolofa procella, c che__> 
iod| in poi la Naue hauefic viaggio affai 
profpero y il che giouò non poco ad Ai- 
bentio; perche hauendo egli penuria del 
neceflarioal vjuerc , poi ciafeheduno con 
molta amoreuolezza lo fouueniua > egiun- 
ti che furono in Venetia , alcuni gli diede • 
ro larghe limofine, acciò poteflè profe- 
rire il iuo viaggio , e tutti fi raccomman- 
dauano alle fue orauoni , onde egli fatto 
che hebbe le fue diuotioni, e dato vn_i 
pocodiriltoro al corpo , prefe il viaggio 
vafola fanta Cafa diLoretp> oue giun- 
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to che fu , andò à render gratie *lla Bea- 
tiffima Vergine degK fauori hauuti co'I 
fuo mezzo dal Signore. Vifitòil Padre—* 
Battifta Romano fuo Padre fpirituak— 
con tutti gli altri fuoi benefattori , & à 
ciascheduno donaua qualche Reliquia^ 
diqueile che lui h^ueua portate di Terra 
fanta: e perche in quella Città da tutti 
coloro , che lo conofceuano gli veniua- 
no fatte fouerchie amorcuoIczze{come 
egli diceua) dopoleflèr flato alcuni gior- 
ni à fare le Aie lolite diuotioni nella fan- 
ta Cafa 5 prefe il camino verfo Roma • 

Non sì torto Albentio fu giunto in_i 
Roma , che gli fu data nuoua certa > che^ 
Marco fuo Padre era pattato à miglior 
vita ; & egli fatto celebrare per falut^ 
dell'anima di lui la maggior quantità di 
Mefle, che gli fu poffibiìe, fi diede à fa- 
re feruenti orationi per lui . 

Indi à pochi giorni andarono da Al- 
bentio due fuoi conofcén ti à dirgli 3 cheL* 
elfi erano rifoluti d'andare à vifitare il 
Corpo di fan Giacomo Apoftolo in Ga* 

C 2 li- 
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litia?e chefcvi voleua gire ancor lui, gli 
faria flato cariffimo: E parendo al fcruo 
di Dio y che quella fotte occafione buo- 
niflima mandatagli dal Signore , accettò 
molto volentieri l'offerta fattagli > e gli rin- 
granò delFoccafione che gli dauano di far 
bene . Dopò alquanti giorni tutti tre $V- 
nirono infieme, ficonfefTarono, ericeuet- 
tero il fantiflimo Sacramento dell'Eucha-» 
riftia, e poi prefero il camino del loro pe- 
regrinaggio,nel quale ogni giorno fi sfofr 
, zauano di ascoltare la fanta Meffa , e reci- 
tauano fOffitio , e Litanie della Beatiffima 
Vergine : fpeffe volte digiunauano 5 & an- 
dauanovifitandoi luoghi più principali in 
fantitàche fitrouauano perii viaggio, il 
quale ( come egli foleua dire ) fu felicifll- 
mO) per la molta pace 5 & vnionc che re* 
gnò fra di loro . Giunti che furono in Ga- 
litia , voltarono il corpo del gloriofo Apo- 
ftolo S.Giacomo, qon molta diuotione; 
cdopòrefferfi trattenuti alcuni giorni à 
godere di quelle delitie fpirituali, s'vni- 
rono alla volta cji Roma ; oue effendo 
il ^ ^ J tot- 
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tutti tre giunti > andarono nel Tempio 
di S. Pietro in Vaticano a rendere 
douute gratie a fua Diuina Maeftà del- 
le gratie, e fauori , chehaueuanoriceuu- 
ti in quel peregrinaggioj & hauendo a- 
fcoltata la fanta Meffa, fi confettarono* 
cfi communicarono con molta dìuotior; 
nc y & vfciti fuori di quelfacro Tempio, 
prima che fi diuideflero, Albentio pro- 
ftroffi, a' piedi de'fuoicari compagnie 
gli chiefe perdono del mare/Tempio, & 
incommodo, che glijhaueuadatoin quel 
viaggio : & hauendone egli fatto il me 
defimo gli refero infinite gratie della buo- 
na compagnia * e carità vfatali : e fi di- 
uifero . 

Dopò alquanti giorni venne in pen- 
derò ad Albentio di ritornare alla Patria* 
per riueder la vecchia , e cara Madre^>; 
vi andò , e trouolla in pericolo di mor- 
te : non fi può facilmente credere quan- 
ta diligenza, e cura mettefle Albentio 
per aiutare , e confolare la Madre , sì 
nelle cofe fpirituali, come nelle corporali: 

C 3 & 
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& allj'jncontro il contenro , e giubilo, 
che fc ntiua nel fuo cuore Stella per ve- 
der/i Alberino fuo figliuolo da lei tanto 
amato appretto ; e fi accrebbe il conten- 
to nel vedere quel/a facra Imagine -del- 
la Vergine , la quale il feruo di Dio fe- 
co portata haueua di Terra Santa : e te- 
nendola preflb al fuo letto , fpelTo Ia_, 
miraua, la baciaua, e di viuo cuore fe 
gli raccommandaua ; e perche) Albentio 
fi accorgeua, che Stella fua Madre an- 
daua peggiorando, la difpofe à confef- 
farfi, & à riceuerc di nuouo ti fantiflì- 
mo Sacramento deirEuchariftia > il che 
fece ella di buoniifima voglia e fenten- 
dofi tuttauia venir meno, pregò Alben- 
tio , che li facefle dare l'Olio fanto, il 
quale riceuuto che hebbe con molta di« 
uoàone, fece chiamare a fe tutti li fuoi 
figliuoli, e gli diede la fua benedittione, 
donandoli à viuer fempre nel timor di 
Dio, & allo ftare in pace fra .di loro; 
e poi raccommandoffi all'Orationi d'AJ- 
hentto , il quale si di giorno , come di 
: 3L. ? <J! not- 
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notte mai l'abbandonò , mai la lafciò ; 
ma con orationi, e ricordi fpirituali la_, 
confolana,& efortaua alla pazienza, al- 
l'amor di Dio j & al defiderio delle co- 
fe di paratifo : & ella tutta piena di con- 
tento fpiritna-Ie, nelle braccie di Albcn- 
tio fe ne paisò à miglior vita. Celebra- 
ti che furono gli diuini offici) per Tarn- 
ma di lei, e dato che fu al fuo corpo 
•honoreuolc fenoltura , volfe Albentio il 
penfìero à giouare in quello che pote- 
ua alla Patria ; onde co'l fuo buon' e- 
lempio,e parole efficaci, alcuni fi paci- 
ficorno con i loro nemici , e perdona- 
rono à coloro , i quali gli haueuano of- 
fefi: altri Iafciaiono la beftemmia : al- 
tri reftituirono la robba altrui: altri la- 
fciaicno le cattiue compagnie , & il pec- 
cato : altri fi diedero alla fiequen 
de' fantifsimi Sacramenti, & all'opero 
di pietà : e vi fu chi , fuggendoli mon- 
do , fi ritirò nel ficuro porto della {an- 
ta Religione ; fxhc non fu picciolo il 
guadagno, e merito , che fece Alben- 
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tio co'] fuo ritorno ai Cetraro. 

Mentre non foio gli fratelli, c paren- 
ti di Albentio , ma anco gii altri fuor 
diuoti fperauano , che douelfe egli f cr . 
marfi nella patria , non mancandomi oc- 
cationi di ferqire à Dio, e di poter gio- 

j ma non fu. cosi per- 
che interiormente lìfentiua fpintoà tor- 
nare in Roma, fperando di far profitto 
maggiore in quella fanta Città : talchi 
non dando orecchie alla carne, nè al 
(angue , ne meno alle preghiere de' fuoi 
Cittadini ». lanciando tutti Iconfolati , & 
..affitti f^jparyfsi per Roma \ nella qual fan- 
ta Città , dopò l'hauer patito tanto per 
il camino , gknfe l'anno 158/. nel fine_> 
del mefe di Marzo. 

Erano già panati più, e più anni, che 
Albentio haueua e/perimentato quanto 
indecente, e pcrìcoiofa co/a fuifc perii 
corpo , e per l'anima, che gl'Eremiti, lì 
quali veniuano in Roma per vifitare gli 
luoghi fanti , alIoggialTero neirhoftarie^. , 
e camere locande ; non eficndoui per Ji 



dcRoJfi del Cetraro • < 41 
fudetti luogo particolare per albergami: 
nè penetrando egli che rimedio opportu-3 
no vi fi potette dare s fi riuolfe aIfauore_j 
della Beatiffima Vergine , & humilmen- 
te pregolla * che fi voleffe degnare di por- 
gerui qualche rimedio : quando ecco, 
che parue ad Albentio che interiormen- 
te gh fufle detto , che lui era quello , chej 
doue^ua abbracciare, e fare quell'opera.* 
di carità, con altri fuoi compagni : alche 
egli non volle dare credenza > dubitando 
che fufle illufione diabolica ; perche ri- 
putauafi inhabiliffimo à detta ioiprefa->: 
onde dtedefi tanto maggiormente all'O- 
1 atione,& alla frequenza de' fonti/fimi Sa-* 
cramenti ; ma perche giornalmente fenti- 
uafipiù (limolato à douer abbracciare^ 
detta iiTtprefa > nonfidandofi di fe fteffo, 
rk orfe al configlio del fuo Padre fpiritua- 
le , conferendogli con ogni finccritàil tut- 
to , il quale dopò matura conlidcratione 
giidiffe; ch'abbracciafle volentieri quel- 
Ja Croce, e che confidale nel Signora 
Iddio, ch'oguicofa gli fa-ria riufcita feli- 
ce* 
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cernente; e/Tendo il fuopenfiero buono, 
egioueuole al proffitno . Hebbei o gran., 
forra le parole, e configlio del confef- 
forein fare ch'Albentio applicale il pen- 
fiero ad abbracciare quella imprefa, la^ 
quale parergli fopra le Aie forze ; 
pensò di ricorrere al fauore, & aiuto del- 
V Eminentiffimo Signor Cardinale Gu- 4 
gliclmoSiiletofuo paefano , dal qual^> 
era flato Tempre ben vifto , & amato; ma 
poi per afficurarfi meglio s'era volontà 
del Signore Iddio, non volfe farlo, e ri- 
me/lòfi in tutto alla diuina prouidenza_., 
fenza fauore alcuno diede vn memoria- 
le alla (anta memoria di Papa Sifto V. nel 
quale gli fpiegaua il bifogno fudetto , fup^ 
pacandola à volergli concedere vn 'edifi- 
cio ,ouero vn firo da poterui edificare 
vn luogo, nel quale con alcuni altri Ere- 
miti fuoi compagni potefie albergami gli 
'jecti Eremiti 5 che vengono in Romani . 
Piacque al Santo Pontefice quanto da_» 
Albentio gl'era ftato efpofto : onde or- 
dine, che gli fatte fpedito vn breue di- 
ré t- 
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retto airEminentiffimo Signore Cardina- 
le Gironirno Rufticucci air hora fuo Vi- 
cario, nel quale commandaua cheproue- 
dette Albentiò d'vn'edificio , ouero d'vn_* 
fito > e glie lo concede per fempre , nel 
quale potette egli , con alcuni altri Eremi- 
ti fuoi compagni alloggiarui gli altri Ere- 
miti, li quali vengono in Roma per vifi- 
tare i luoghi Santi * purché feco hauefie- 
ro le lettere commendatine de'Ioro Ve- 
fcoui , fuoi officiali , ò Vicari) y e potette- 
ro albergami per lo fpatiodi otto giorni, 
& hauendoui altri negoti'j, vi ftaiferoad 
arbitrio del Superiore di detto luogo: co- 
loro poi, che non haueflerq le fudette_j 
lettere, fuflero {cacciati, e mandati via_r 
da detto luogo : e gl'Eremiti che fuflero 
trouatl per Thoftarie, ò cammere locan- 
de > fiotterò prefi, ecaftigari come vaga- 
bondi, & apoftati: concedendoli in ol- 
tre , che in detto luogo pio potette rice- 
uereanco altre pouere perfone, cornea 
più à pieno potrà vederli nel Breue fpe- 

dito alli 3. di Giugno 1587* l'Anno terzo 

dei 
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del Pontificato di Sifto Vi 

Riccuutoche hebbe AlbentioiI fudet- 
toBreue, refedì viuo cuore molte gra- 
ne al Signore Iddio, & alla Beatiflima_i 
Vergine : e poi andoflene à presentarlo 
alfudetto Eminentiffimo Signore Cardi- 
nale Vicario, il quale dopò hauerlo let- 
to , fe gli moftrò molto amoreuole, t^j 
gli diede intentione di proiiederlo quan- 
to prima di qualche luogo al Aio propofi- 
to -, e che però ritorna/Te fra qualche^* 
giorno da lui: del che Albentio reftò con* 
iolatiffimo, per vedere quanto il Signo- 
re Iddio li degnaua di protegcre detto 
negotio . Paffati che furono alquanti gior- 
ni, ritornò Albentio per vedere fe vi eraL> 
rifolutione alcuna , & hauendolo il fa- 
detto Signore Cardinale Vicario fatta 
chiamare à sè , gli diffe , chelui haucua^ 
penfato di fargli hauere vn pezzo di pra- 
to pofto preffo Porta Angelicali qualc^ 
gli parcua al propofito, per effere fuori 
deirhabirato, e buono per gli Eremiti; 
si anco perche poteua farui Thabitatio* 

ne 
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ne dafondamcnti, e confeguentemente^» 
più commoda per farui quella carirà eht-» 
lui pretendeua di voler fare; alche rifpo- 
fe Albentio , che il fico fudetto era buo- 
niffimo , e conforme al fuo defiderio , e— > 
cheluireftaua obbligato di pregare Tem- 
pre il Signore Iddio per fua Eminenza^» 
la quale rìfpofead Albentio ch'egli anco- 
ra l'haueria aiutato, e protetto intuite^ 
le fue occorenze : e dopò commandò, 
che fe gli daffe il giurìdico pofleflb , il qua- 
le prefo che lui hebbe , veftì del medemo 
fuo habito due altre perfone da lui co- 
nofeiuteper molto buone, e timorate—» 
di Dio . 

Con quelli due compagni , nel fudet- 
to fito cominciò Albentio vna piccioli 
Cappella, con alquante ftanze da' fon- 
damenti , alla qual fabrica ancorché vi 
fouero pochiflìmi operarij, ad ogni mo- 
do con le fatiche, & alfiftenza di Alben- 
tio , e compagni pretto fi diede fine alia 
fudetta picciola Cappella 5 & al primo pia- 
no delie llanze , le quali Albentio depu- 
tò 
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tò per l'officine di cafa* cper albergo de- 
gli Eremiti foraftieri : diede poi fubbito 
principio à fare alcune picciole ftanze-J 
nel fecondo pianò > le quaJi feruiflero per 
habitatione fua> e deTuoi compagni, le 
quali ftanze pretto parimente furono fi- 
nite di tutto punto. E vedendo Alben^ 
tio che fenza dètrimentò della falute cor- 
porale vi fi poteua habitare : Jafciò vna 
picciola ftanza cheiui appreffo teneua à 
pigione, lui con ifuoi due compagni ann- 
idarono ad habitare nella nuoua lor cafa: 
&iui diedero principio àfare loratione, 
e dire le Litanie con le preci nella fudet- 
ta picciola Cappellai &in oltre comin- 
ciarono à riceuerc gli Eremiti* li quali vev 
niuanoin Roma, ed àfare anco elemoil- 
xia ad altri poueri . E perche vedeua AI- 
bentio ch'il Signore Iddio era feco he- 
nigniflimo^ e gli erano fatte larghe eie- 
mofine , diede principio ad vna Cappel- 
la maggiore , e la crebbe nella guifa_* , 
che fi vedeua gli anni pattati con la fua_* 
cupuletta, eia dedicò all'Afccntione del 

Si- 
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Signore > &ogni mattinavi faceua cele- 
brare almeno vna Meffa,Ia quale non fo- 
to afcoltaua egli con ifuoi compagni; ma 
anco gli Et emiti foraftieri, con altre per. 
fone : e nella feftiuità dell' Afcen<ione_j 
del Signore vi faceua belliffiraa fefta, ^ 
vi concorreuano molte perfone; e molti 
Sacerdoti viandauanoà celebratela Tan- 
ta Melfa per loro deuotione ; il che reca- 
ua non picciolo contento ad Albentio f 
e compagni .-perche vedeuanoche l'ope- 
ra del Signore andaua tuttauia propagan- 
doli; e non è datralafciare, che quando 
faceua la fua fabrica , il Sabbato fera_* 
non hauendo quattrini da pagare gliope- 
rarij ,daua vnfchifo al compagno, e poi 
fe ne andaua in Banchi, &eflfendogli da' 
benefattori ìlomminiftrato quanto gli fa- 
ceua bifognoje ne tornauaàcafa , epa- 
gaua coloro > li quali haueuano lauora- 
to. Et hauendo egli efpcrimentato , che 
con le carità che gli veniuano giornalmen- 
te date dafedeli , non Telo poteua foften- 
fare gli Eremiti fudetti , e feguitare la^ 
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fabrica; ma che potcua anco mantene- 
re maggior numero di operarij, pensò di 
ticeuerne de gli altri; e perche le cofe_> 
andaflero bene, e con ordine , fece la_, 
Seguente breue Regola da ofleruarfi . 
? Colui, che vorrà effer* aggregato à 
quefta noftra minima Congregarono, 
s'imagini di morire al mondo, e di do- 
uer viuere folamenre à Giesù Chrifto. 

2 Prima che fia veftito del pouero no- 
ftrohabito,fifaràvna conlefsione ge- 
nerale : & il giorno che fi veftirà fi con- 
fefsi, e communichi. 

3 Ogn'vno fia preparato à Sopportare 
con partenza, & humiltà qualfiuoglia_. 
mortificatone, che gli farà fatta dal Su- 
periore , per amor del Signore , il qua- 
le fece , e pati tanto per noi mikri pec- 
catori . 

4 La mattina à buon' hora , dato ch«__> 
farà il fegno , ognuno farà vn hor;u, 
di oratione mentale, ò vocale , N con- 
forme la capacità , e diuorione di cia- 
scheduno, 

Fi- 
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5 Finita i'oratione fi dirà la MeflaJS 
ia quale tutti afcoltaranno con molta 
deuotione. 

6 ' Tutte le Domeniche , e fefte di pre- 
cetto ogn'vno fi confefTarà • e commu- 
nicarà . 

7 Ogni Venerdì fi farà la difciplina_> 5 
fi digiunerà > e fi dirà la colpa deWetti 

commeflì. 

8 Niunoandarà fuori di cafa> fenza.* 
licenza del Priore, e sì nelfvfcire^* 
come nel ritornare fi pigli ia benedit- 
tione_> . 

9 11 mangiare , bere , e dormire fia_i 
vgualeà tutti. 

10 Così auanti ilpranfo, come auan- 
tila cena fi diala benedizione, e nei 
fin e fi renderanno le gratie > e fempre^ 
leggeraffi alcun libro fpirituale : ilche_^ 
fi ofleruarà parimente nella menfa de- 
gli Eremiti foraftieri . ! 

1 1 Tanto in cafa quanto fuori ognVno 
fi sforzi di dare buon efempio , & edi- 
ficarione al pvoffimo • 

D Ef- 
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?2 Effondo data ad alcuno de'noftri qua- 
lunque cofa , fubbito che torna in cafa_» 
la confegni al Supcriore :niuno tenen- 
do cofa alcuna fenza licenza . 

13 Ogn'vno facci volentieri, e con di- 
ligenza tutto quello che gli verrà ordi- 
nato dal Priore. 

14 Alli noftri infermi fi vfi ogni amoi e- 
uolezza , e carità poffibile • 

15 Ogni fera fi diranno le Litanie de* 
Santi , e quelle della Beatitfima Vergi- 
ne > alle quali faranno prefenti anco gli 
Eremiti foraftierù 

16 Prima di andare à dormire tutti fa- 
ranno refame della confeienza; epre- 
garanno per li benefattori , viuij 
morti. 

1 7 Quando alcuno de' Noftri Eremiti 
paffarà à miglior vita > fe gli faranno 
debite efequie , & ognVno gli dirà die- 
ci volte la Corona della Bcatiflima_» 
Vergine, ouero dicci volte l'officio de 
motti . 

Si fatta maniera di viuere teneuafi in-* 

quel : 
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quella fanta Cala di Albentio ; ma egli 
sforzauafi di fare molto più de gli altri^poi 
che IpefTo oraua > più frequentemente fi 
communicaua 5 & erano le fue penitenze 
cosìafpre>e le fueafprezze così durc_> , 
che poteuano molti amirarle ; ma pochi 
imitarle ; poiché faceua la difciplina due^ 
voice la fetrimana con gli altri>cioè il Mer- 
cordì, & il Venerdì ; e dopo priuatamen* 
te la faceua ogni giorno. Digiunaaa tut- 
ti li Venerdì in pane , & acqua > e tutte le 
vigilie della Beatiflìma Vergine > & iJ rima- 
nente dell'anno digiunaua ogni dì: oltre 
al portare vn'afpro cihtio 3 portaua vna_f 
cinta con piaftre di ferro . Ogni Domeni- 
ca con alcuni de'fuoi compagni andaua al- 

f le fette Chiefe > e fenza portar niente feco, 
trouaua alcuno , il quale daua àlub e com- 
pagni da reficiarfì • 

Soleua per ordinario Albentio diuide^ 
re gli fuoi fratelli Eremiti in tre parti ; vna 
reltaua alla cura della cafa ; vn'altra ne_-> 
collocaua alle porte del Tempio di fan-* 

f Pietro , & altre Chiefe , oue era la Fefta>ò 

D 2 Sta- 
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Statione quel giorno; e la terza andaua 
per Roma : & egli la mattina à buonif- 
fim'hora fi metteua nel principio di Ponte 
fant'Angelo verfo Banchi : oue fpeffo di* 
ceua ; Facemo bene adeffo che hauemo 
tempo : il che faceua con tanta gran mor- 
tificatone, & edificatone, che da ciafche- 
duno era ammirato, e da molti aiutato con 
limofine_j • li giorno poi per ritrouarfi à 
tempo à riceuere gli Eremiti, i quali ve- 
niuano ad alloggiare al fuo nuouo Ho- 
fpitio,fe ne ftaua alle porte del Tempio 
di S. Pietro; oue non folofpcffo diceua_, : 
Facemo bene adeffo che hauemo tempo; 
ma vi faceua anco raggionamenti fpiri- 
tuali à molte perfone idiote, le quali an- 
dauanoiui volentieri per afcoltario: &in 
tutti gli fuoi raggionamenti* dopò hauer^ 
li effortati à fuggire il peccato, e viuere_> 
da buoni Chriftiani ; foieua concludere^: 
douerfi perdonare a' nemici di vero cuo- 
re, per amor di Dio. 

Riceueua quello feruo di Dio nel fuo 
ououo hofpìcio gli Eremiti , li quali ve- 

~; - ni- 
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niuano a vifitare i luoghi fanti di Roma, 
come fe fuflero ftati tanti Angeli, &ef- 
fortaua i fuoi compagni à fare il Umile j 
poiché il noftro Saluatore fi degnauadi 
riceuere il tutto, come fefufle fatto alla 
fua propria perfona; hauendo egli detto 
in S. Matteo al capitolo 25. Hofpes fui & 
colligiflis me: Ma fe taihora s'accorgeua 
che alcuno di loro commettelTe qualche 
difetto , altro non gli diceua , fe nò : Fra- 
tello, facemo bene adeffo che hauemo 
tempo: & haueuano le parole di lui tan- 
to vigore , e forza, che mentre ftaua_# 
in detto luogo, mai più fi vedeua calca- 
re in fimile mancamento. 

In oltre Aìbentio portaua grandiffi- 
ma riuerenza a' Sacerdoti ; c quando zU 
cuno capitaua ad albergare da Iui,con_> 
molta benignità lo riteueua, & accarcz- 
zaua , facendoli dire le Litanie, dare Ia_i 
benedizione > e render le gratie alla^ 
menfa de gl'Eremiti foraftieri,e lo met- 
teua in capo di tauola: e f e a forte ha- 
ucua alcun faftidio , o lite, Tindrizzaua, & 

D 5 aiu- 
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aiutaua con molta carità: e fe per auen- 
turave ne capitaua alcuno prattico del- 
le cofe dello fpirito , volentieri faceua fe- 
to amicitìa>per informarfi più à pieno del- 
l'inganni del Demonio \ acciò meglio po- 
tette reggere Te fteffo ,e li fuoi compagni, 
e per afcoltare perfone tali,haueria lalcia- 
to volentieri il mangiare , bere , e qua- 
lunque altra terrena confolatione. Quin- 
di è , che quefto feruo di Dio cercaua 
d'occultare le fue virtù più di quello ch«L-< 
altri non procurano di nafcondeie i loro 
vitij ; e gli fuoi portamenti con li fuoi com- 
pagni erano tali» che moftrandofi feuero, 
l'amauano, e moftrandofi benigno il te- 
meuano. 

. Vn giorno 1'Eminentifsimo Sig. Car- 
dinale Euangelifta Pallotta all'hora Arci- 
prete di fan Pietro ,forfi per farpruoua_, 
della patienza , & humiltà d'AIbentio, 
fattolo chiamare à fe gli ditte : Sapete dir' 
altro , che , Facemo bene adeffo che ha- 
u emo tempo ì & egli con molta humiltà , 

eriuerenza rifpofe; che quello gli pare- 

ua 
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ua il più importante, e neceffario ricor- 
do, che potette darfi ad vn Cbriftiano, 
Veduta chehebbe il detto Signore Car- 
dinale la modeftia, e bontà di lui gli dif- 
ficile faliffe feco nel fuo Palazzo ; e poi 
data che gli hebbe buona limofina , gli 
commandò che ogni giorno vi andaffe* 
e die effe : Facemo bene adeffo che ha- 
uctno tempo: e mentre detto Sig. Cardi- 
nale viffe,ogni giorno gli faceua largai 
elemofiaa^, 

E fotfi con la medema intentione di 
prouare la fodezza, e virtù d'Albentiojan- 
dandovn giorno H noftro Padre Camillo 
airhofpedale di Tanto Spirito à far la carità 
à queipoueri infermi , conforme era foli- 
► to , gli ditte : Fra Albentio, le parole fon-» 
buone ; ma l'opere fono migliori : & egli 
con molta humiltàrifpofe: Padre Camil- 
lo, pregate il Signor Iddio, che mi con- 
ceda gratia, che alle parole pofsi aggiun- 
gere opere degne di penitenza, che ac- 
cora non ho comincìato.-e reftando il Pa- 
dre Camillo edificato del baffo concetto, 

D 4 ch'c- 
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ch'egli haueua di fe fteflb , gli replicò: 
Preghiamo l'vno per l'altro • 

La diuinaprouidenza era tanto grande 
con AIbentio,e fuoi compagni, che nel 
fempo di quella gran careftia,che fu in 
Romane per buona parte d'Italia Tanno 
1590. e 91. non folo non gli mancò il 
neceflario per la fua Congregatone ; ma 
Io prouidde in maniera, che potè conu 
ogni ageuolezza alloggiare gli Eremiti fo- 
raftien; e condur feco al fuo hofpitiopiù 
di cento poueri per giorno , e dargli da 
poterfì foftentare :& alcuni , i quali era- 
no infermi procuraua di farli riceuer^ 
neirhofpedaledifanto Spirito • 

Crebbe tanto la carità d'Alhentio, che 
*aluolta gli faceua abbracciare cofe,che 
pareua formontaffero le fue forze; tna^ 
egli , confidato nel fauor diurno, fuperaua 
iltutto : come accadde , quando volendo 
vfeire dalla Congregazione vn fuo Ere- 
mita, per andare ad aiutare due fue fo- 
relle ambedua zitelle , le quali erano ri- 
inaile fole, per cflTer paffati à miglior vi- 

ta 
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ta la madre 5 & altri parenti f li quali prn 
ma che lui entraffe nella detta Congre- 
gatane viueuano : conferì ilnegotiocon 
Albentio, il quale gli diffe, che non du- 
bitaffe ; perche fenza che lui fi perdefìfe^ 
la vocatione,le forelle fariano fiate col- 
locare affai meglio, che fe lui fuffe tor- 
nato al fecolo^ecosì fù: ondehauendo 
pollo le due zitelle in faluo > gli trouò 
tante doti, e carità, che ambedua furo- 
no collocate affai honoratamente : & il 
fudetto Eremita dopò la morte di Alben- 
tio , per defiderio di maggior perfettio* 
ne fe ne pfefsò nella Religione de gli E- 
remiti Camaldolenfi , oue Tempre è Vik 
futo eoe molta edificatane . Quante^ 
opere di pietà fimili à queftefipuò cre- 
dere, che faceffe Albentio D le quali per 
non faperfi,non fono regiftrate in que- 
fti pochi fogli , fono nondimeno ficuro 
fcritte > e regiftrate nel Cielo > c nel!' Eter- 
nità ♦ Che perciò era talmente invaghi- 
to Albentio di quelle fante parole: Fa- 
cerao bene adeffo che hauemo tempo > 

che 
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che anco mentre dormiua fù tal vol*a_* 
vdito gridar fottc^ : Facemo hene adef- 
fo che hauemo tempo . fi ciò credo an- 
co fufle cagione, che AJbentio vcftiflfe 
del fu o habito alcuni giouanetti, i quali 
haueua anymaeftrati ad andare con molta 
mortificatione per Roma, dicendo: Fa- 
cemo bene adeffo che hauemo tempo ; 
ma accortofi poi, che quella vita non era 
à propofito per giouanetti > cangiò penfic- 
ro , e difme/fe il veftirne • 

Douereiquì Aggiungere la conueifio- 
nedVn hebreo aita noftra f?ntafede^> 
leguita per mezzo d'Albentioj quale la- 
fciódi Icriueila; hòben però voluto ac- 
cennarla. 

Da quanto s'è fin qui detto fi può be- 
nilfimo raccorre quanta ferma fede, vi- 
ua Iperanza, e feruenre carità regnaife^ 
nei petto d'Albentio , il quale era pari- 
mente albergo di tutte l'altre virtù, che_j 
lo aiutarono ad operare la fua, d'altrui 
lalute. 

Confiderando in oltre Albentio che^ 
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già era giorno ad età matura , che fe be- 
ne fi trouaua fano , e con buone forze-* ? 
ad ogni modo non gli reftauano molti 
anni di vita centrato dentro fe fteffofi fe- 
ce edificar vna picciola fepoltura nella.* 
medema Chiefa da lui fatta edificare, e— > 
dedicata all' Afcenfione del Signore , il 
cui coperchio di fepolcura volle che fuf- 
(e di trauertino, intorno al quale fece-> 
intagliare con lettere alquanto grandi : 
Fate beneadeffo chehauete tempo : vo- 
lendoci anco dopò lafuamorre dalla fe- 
poltura ridurre nella memoria , che fac- 
ciamo bene fin che vi è tempo; &oue_^ 
mentre egli poteua operare > diceua-i : 
Facemo beneadeffo che hauemo tempo; 
cofìnon potendo più (egli fare attione^ 
meritoria ; efforta noi ad operar bene—? 
fempre fino al fine : eflfendo verilfimo: 
che: Qui perftucrauerit vfqut in fihtm y fai- 
uus trit . 

Queftosì fruttuofo penfiero della me- 
moria della morte cagionato in Albentio 
dal vedere di conxiaiiQ la fua fenolcura^ , 

fu 
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fu cagione ch'egli tanto maggiormente, 
e con più viuezza di fpirito fi afFaticafie_/ 
nella vigna del Signore: elafciafle difO 
foauiffimo odore di perfetrione j & indi in 
poi la fua vita tutta fu vittoria del mondo ; 
della carne , e del diauolo • 

Nell'anno 1606. e dell'età d'Albentio 
<*4* al principio del mefe d'Aprile s'infer- 
mò grauemente , e fentendo egli, chefì 
approffimaua l'hora di patfarfene à miglior 
vita,fatti chiamare a fe tutti Iifuoi cari fra- 
telli Eremiti , gli diede nuoua, che sanda- 
ua approffimando il tempo di lafciare^> 
quefto mifero mondo, hora tanto da lui 
defiderata j e che però li pregaua à farli 
carità di raccordarfi di lui nelle loro o- 
rationi;& aggiunfe che li raccommandaua 
quanto più poteuadi cuore il ben anda- 
re, e progreflTo della loro Congregatone, 
il che feguiria, ogni volta ch'effi fuflero 
fiati veri ferui del Signore Iddio, &ha-^ 
welfero dato buon' effempio , & edifica- 
tione al proffimo , & vfara ogni poffibii 
carità a gli Eremiti foraftieri* &a gli al- 

»i tri 
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tripoueridi Chrifto, efopra tutto a' po- 
ueri Sacerdoti quando ve ne capitaua. al- 
cuno . Et in oltre faria andata bene la_» 
loro Congregatione ogni volta che fifuf- 
fero contentati d'eflere humili > poueri, 
patienti , vbbidienti , & amatori della^ 
lanca pouertà > ecaftità, fenza la qual<o 
vano è il portare Thabito di Religiofo ; & 
effendo gli buoni Eremiti profìrati à ter- 
ra non fenza lagrime diflero , che fpera- 
uano nel diuino aiuto d'efeguire quanto 
egli haueua loro detto: e datagli Alben- 
tiola fua benedittione gli mandò in pace. 

Auuedendofi poi Albentio , che il fuo 
male tuttauia andaua crefcendo , fattofi 
chiamare il fuo Padre fpiritualefi confef- 
sò generalmente dal tempo eh' egli ha- 
ueua fatto la fua confefìione generale, 
fino à quell'hora ; e poi con molta humil- 
tapregollo che glivolcfle amminiftrare_j 
il iànttffimo Sacramento dell' Eucariftia , 
quale rie eu è con molta diuotione, e»* 
lagrime ; & etfendofi trattenuto aicune_j 
hoie à rin gradare il fuo Creatore dei gran 

fa- 
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fauore fattogli : andò ii Priore, con gii 
altri Eremiti per reficiarlo alquanto ; il 
che finito che fu, fi fece pone predo al 
fuo letto quella facra imaginc della Bea- 
tiifima Vergine, la quale, come fopra_p 
dicemmo, haueua egli portata di Terrai 
fanta* e dopo hauerlacon molto affetto 
(aiutata dicendo : 

0 Glorio fa domina 
Excel/a fuptr /ider* , 
Qui te creante prouide > 
Lattajli /acro vberc-, . 
Quod Eua tr'tjlis abjlulit , 
Tu reddis almo germina : 
Intrent vt afira flebile s , 
Cali feneftra /afta es . 
Tu regis alti ianuau» , 
Et porta lucis fulgida : 
Vitam datam per virginem^ 
Gente s redempu plaudita . 
Maria mater grati <& , 
MatermifericordU: 
Tu nos ab hafte protegt_> , 
Et bora mortis fu/cip^ • 



9 
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Cima tibi domine-* » 
Qui nat us es de virginc~> : 
Cum patre , & /anelo Spirito , 
In fempiterna fiecula . Ameti-* . 
Soggiunfe loro,che teneffero cura gran- 
de di quella facra imagine; perche nelli 
maggiori loro bifogni gli baueria aiutati, 
e protetti. E pregatili di nuouo à voler- 
lo aiutare con le loro orationiin quel tan- 
to pericolofo paflaggio : foggiunfe : Fra- 
telli miei cariflìmi , vfate ogni diligenza., 
per caminare nel cofpetto del Signore^ 
Iddio in fpirito, e verità : amateui l'vno 
con l'altro ; fiate vbbidienti , & il Signo- 
te vi benedichi : e poi retiratofi dentro fe 
fletto ricorfe al Signore Iddio per aiuto 
in tempo dì tanto gran bifogno , e tal vol- 
ta gli diceua : 

Miferere mei Deus feeundum magnani-» 

mifericordiam tuam-> . 
In te Domine fperaui non eonfaudar ìn~> 

aternum-j • 

E prendendo in mano il fuo Crocefif* 
io t bagiandolo con molto affetto* diffegli ; 
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lefu fili Dauid miferere mei : miferere mei > 
& fatua mt~*t 

Inmanus tuas commendo fpìritum meum: 
Redemi fìi me Domine Deus wr itati s . 
Spedo anco ricorreua alla protettio- 
ne , efauoredella Vergine; e guardando 
la fudettafacra Imagine» non fenza lagri- 
me gli die eua_>: 

Eia ergo aduocata nojìra y iìlos tuos mife* 
ri corde soculos aànos conuerte , & l efum bc- 
nediBum fruttum *>entris tuinobis pojl hoc 
exilium qfiende. OClemens , 0 pia, Odul- 
cis Virgo MariaL* . 

• Maria Mater grati A , 
Mater riifericordi* , 
Tu me ab hojit proteggi 
Et bora morti s fufeipz^j • 
Alle volte riuoltatofi air Angelo fuo 
cuflode* glidìceua^: 

Angele Dei , qui cujlos es mei , me tìbì com- 
mifium pietate Juperna hodie illumina , cu - 
Jlodi , rege , <jf guberna . 

Altre volte ricorreua all' interceffioni 
degrApoftoli Pietrose Paolo fu oi par- 

n- 
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titolari auuocati , col dirgli molte volte» 

Sanfte Vette ora\ prò pie , 

Sanfte E aule > ora pronte; 
Molte volte anco dico^ . 

Qmnes fattili Angeli > & Archangeli > ora- 
te prò me: - ■ 

Omrt( s fanEìi > & fattói* Dei % intercedi- 
te prò me^M • 

Mentre quello feruo di Dio in sì fat- 
ta guifafpendqua quei poco tempo ch^ 
gli reftaua di vita à contento , e gloria^ 
del Signore > efalute fua> fcntkiafi venir 
meno: onde pregò il Priore che gli facef- 
fe dare Teftrema vntione : la quale rice- 
uè con molta diuotione : gli fecero la_* 
raccomandatione dell'Anima : e fattofi e- 
gli leggere il Paffiodi fan Matteo; men- 
tre diceua: Domine IefuChrifte accipe fpì- 
rttum meum y fe ne pafsò à miglior vitali 
alli 19. d'Aprile dell'anno fudetto, rtoa-j 
lenza opinione grande di fantità • 

Refta in vltimo , ch'io dia alcuna^ 
breue notitia della ftatura , & effigie dì 
quefto feruo di Dio , il quale quanto ai- 
fi la 
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la lunghezza fu di proportionata, e giu- 
fta datura : la tefta era alquanto gran- 
de > con capelli che tirauano affai al ne- 
ro > i quali nel fiae di fua vita hebb^j 
bianchi: la fronte era fpatigfa, e la fac- 
cia ritonda, che daua alquanto neJ graf- 
fo , di colore oliuaftro : gli occhi erano 
grandine neri: leciglié inarcate: l'orec- 
chie mediocri : il nafo proportionato al 
volto y e che tiraua airaquilino : la boc- 
ca grande: le labbra groffe; il mento lar- 
go, e pieno di molti capelli, li quali fa- 
ceuano la barba lunga, e tonda: il col- 
lo era corto : le fpalie , e petto larghi : 
fu fempre di buone forze ,nè fi ftancaua 
mai- Gli gefti del corpo tutti moftraua- 
no grauità, e moddtia. 

Pattarono le cofe della Congregano, 
ce d'Albcntio per vn pezzo affai profpe- 
ramente ; ma il demonio inuidiofo del- 
la pace* e bene de'ferui di Dio > comin- 
ciò poi à trauagliarla da molte bande, 
si fieramente, che fé la diuina prouiden- 
2i noti i naueffe prqueduta del fauorc^ 

Li del- 
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i dell' Eminentifsimo Signor Cardinal^ 
Marcello Lantcs , il quale con la fua in* 
nata pietà l'ha ferapre fotleuata , e pro- 
tetta nelli fuoi maggiori bifogni , facil- 
mente la detta Congregatane farebbe 
fuanita_> 1 

V 7 oIle anco la Regina de' Cieli fauo- 
l tire la picciola Congregatione d'AIben- 
1 tioi poiché ritrouandofi ella in gran bu 
fogno delle cofe temporali, nè voleudo 
il Priore recar tante noie alfudettoEniN 
nentifsimo Signor Cardinale Lantes ; ri- 
cordatofi , che mentre Albentio era pref- 
fo alla fine di fuavitahaueua detto, che 
fi tcneffe molta cura di quella facra Ima* 
% gin e della Vergine > quale egli portata^ 
, haueua di Terra fanta, che ne* maggiori 
loro bifogni da lei fariano ftati foccorfu 
ij. di Giugno 1618. la prefe>e collo* 
colla in Chiefa,& iui il med^mo giorno 
cominciò à far miracoli, e la fera il Prio- 
re trouò,chc vi erano ftati dati fei feudi 
per limofinaiche per apunto ali'hora di 
quel denaro haueua di bifogno da poter 
\ ■ , E 2 pa* 
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pagare vn mattonato fatto fare nella»* 
danza, nella quaJe doueuano dormirei 
gli Eremiti forafticri . 11 che faputofi da' 
| Superiori fu vfata ogni pofsibil diligenza 

\ per vedere , che in dette gratie > e mira- 

f coli noo vi fuffe qualche ilIufione,ò in- 

ganno : ma elfendofi certificati , che il tut- 
to era vera , e real verità , gli fu permef- 
fo il tenere in Chiefa loro detta facra^ 
lmagine , la quale feguitando à fare di- 
uerle gratie z fedeli > che vi concorrono, 
non folo è flato di molto folleuamento 
à detti Eremiti , conforme Albentio gli 
haueua detto; ma iui appretto fi diede_^ 
principio ad edificare da' fondamenti v- 
na nuoua , e bella Chiefa da collocami 
la detta lmagine della Vergine Protettri- 
ce, e Signora della nouella Congregano- . 
ne di detto feruo di Dio, la quale fe ben { 
viue fenz' altra profeffione di voti (blenni, j 
ad ogni modo mena vita molto religio^ | 
fa, e fanta, con andar fempre di bene ; 
in meglio . + 
i: Sonovfciti di detta Congregatipne_> 
* huo- 
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huomini efenplari , come furono Fra-» 
Gio. Battifta d'Ancona, il quale per de- 
leterio di maggior perfettione prefel'ha- 
bito de gli Eremiti Camaldulenfi , e fi por- 
tò in maniera, che fu eletto Padre mag~ 
giore de Camaldoli di Torino: e dopò 
fu parimente eletto Padre maggiore dz^> 
gli Eremiti Camaldulehfi di Fiorenza»! • 
E Fra Simone Romagnolo entrò nella-* 
Congregatone de* Padri Agoftiniani di 
Perugia , & in quella fu eletto Vicario 
generale : altri entrarono nella Religio- 
ne di fan Domenico, e deili Padri Ca- 
puccini,doue fono rifiuti con vita efem- 
plare^.. 
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